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Tortora 
e la 
sentenza 
contro la 
camorra 

l'Unità OGGI 

E le prove? 
Documentali, 

ma anche 
«logiche» 

Cauti, favorevoli, contrari: i giudizi sulla 
sentenza di giudici, avvocati e partiti 

ROMA — -Ovunque vi sia un pentito, avvocati ed imputati si 
devono rulutare di partecipare e impedire il processo». La 
rassegna delle reazioni alla sentenza dì Napoli comincia da 
qui, dalla provocatoria proposta che lancia, dalla dorala lati
tanza di Parigi. Antonio Negri, il leader di Autonomia con
dannato a trent'anni di reclusione. Negri dice: sciopero degli 
avvocati in ogni processo in cui vi siano pentiti di qualsiasi 
genere. Che riguardi camorra o terrorismo non importa. Che 
sia il prossimo dibattimento sulla mafia a Palermo importa 
meno ancora. Certi processi non si devono fare, e speriamo 
-che il buon Dio punisca questi infami- (tali sono, specifica, 
più i giudici che i pentiti). 

Un episodio molto piccolo, e che si autocommenta. Ma 
singolare perchè in fondo in fondo, altre posizioni di ben 
diversa provenienza non si diversificano poi tanto. Scontate, 
ovviamente, le dichiarazioni dei radicali (che, a margine, 
hanno trovato anche il modo di chiedere «provvedimenti» 
contro i giornalisti del Tgl per il servizio mandato in onda 
sulla sentenza). Altre, un po' meno. Il processo, afferma ad 
esempio l'on. Carmelo Conte (Psi), si è svolto «in un contesto 
kafkiano». «Giustizia è sfatta», è lo slogan dell'associazione 
•Ernesto Rossi» di Firenze. La sentenza, per il repubblicano 
Cifarelli. «è senza dubbio grave» e, per il missino Staiti, «inac
cettabile da parte di un paese civile». 

Sentiamo il più cauto segretario del Pli, Biondi: dalla sen
tenza «emerge in modo grave ed inquietante il tema di fondo 
del valore delle dichiarazioni dei pentiti, assunti come fonte 
privilegiata di prova, con molto rischio per i diritti di libertà 
dei cittadini-. Il suo vice. Morelli: «La sentenza ha creato un 
inquietante precedente nel meccanismo della giustizia italia
na». Ed anche il sottosegretario alla giustizia Gargani (De) 
trae spunto per condannare il «pentitismo». Diverso il taglio 
di un commento della «Voce Repubblicana», organo del Pri. I 
giudici, scrive, «hanno certo dato peso alle rivelazioni dei 
pentiti, ma non in modo pieno e completo». Sul resto, biso
gnerà riflettere, dopo aver analizzato alti processuali e moti
vazioni della sentenza. «Senza estremismi fanatici», precisa 
la nota, e senza pericolose «campagne politiche» contro la 
magistratura. 

* * » 
La magistratura, tornata — se mai ne è uscita negli ultimi 

tempi — nel mirino delle accuse, come replica? In via genera
le. respinge ogni accusa. «Sono polemiche spiacevoli, amare, 
soprattutto molto, molto inutili-, dice Sandro Criscuolo, pre
sidente dell'Associazione nazionale magistrati: «Servono solo 
a dare l'immagine di un conflitto di poteri e tra le istituzioni 
che non può essere accotto di buon grado da chi auspica che 
tutte le istituzioni dello Stato funzionino assieme». Enrico 
Ferri, segretario dell'Anni: «Alcune affermazioni di esponen
ti anche di rilievo della vita politica mirano a screditare l'im
magine di una giustizia impegnata sul difficile fronte della 
criminalità organizzata». Si, ma sul processo in sé? «Intanto 
— precisa Criscuolo — bisogna attendere le motivazioni. Non 
è un atteggiamento farisaico, come sostiene l'on. Mancini. È 
una necessità elementare. Il problema vero del "pentitismo" 
è quello dei riscontri delle dichiarazioni, delle chiamate di 
correità. Il riscontro può essere documentale, può essere "lo
gico". Nel caso del processo di Napoli bisogna proprio atten
dere le motivazioni-. Un'altra voce, più dal di dentro, è quella 
di Armando OHvares. presidente del tribunale di S. Maria 
Capua Vctere. che giudicò nei mesi scorsi, per gli stessi reati, 
Cutolo e altre 157 persone: «Posso affermare che quella emes
sa ieri è una sentenza molto equilibrata e ragionata». 

Giancarlo Caselli, giudice a Torino, esperto in materia di 
•pentiti*: «Mai come in questo caso bisogna attendere le moti
vazioni. Come primissima sensazione, posso notare solo che 
vi sono stati 104 proscioglimenti, mentre il Pm ne aveva 
chiesti 37; questo dimostra che il tribunale ha saputo giudi
care in perfetta autonomia-. 

* » * 
Dello stesso parere sono alcuni avvocati. Per esempio Aldo 

Caf iero. presidente della camera penale di Napoli. O, a Roma. 
Fausto Tarsitano: «Dal dispositivo della sentenza colgo alcu
ni dati: un centinaio di imputati assolti, e fra questi molti 
accusati dai cosiddetti pentiti. La parola di costoro non è 
stala dunque considerata dai giudici come Vangelo. Le stesse 
condanne o assoluzioni per associazione per delinquere sem
plice o per associazione di stampo camorristico mi pare stia-

Mentre a Napoli viene presentato appello da parte di difensori e pubblico ministero 

«Contro di noi accuse da Medioevo» 
I magistrati: prima di parlare documentatevi 

Il dottor Marmo è soddisfatto per la pena inflitta all'ex presentatore televisivo e non si appellerà - Lo farà invece per tutti gli assolti - Il capo 
della Procura: «Mi pronuncerò a tempo debito» - Il più loquace il responsabile dell'Ufficio Istruzione: si vuole la fine del sistema giudiziario? 

Il pubblico ministero Diego Marmo 

no a dimostrare un esame approfondito delle singole posizio
ni processuali». Un ultimo parere, quello di Guido Calvi. «Per 
un verso credo che la campagna difensiva di Tortora abbia 
avuto un vizio di fondo; i giudici ne sono diventati il bersa
glio. Nel merito, invece, la mia opinione è che si debba torna
re a tutta la vecchia giurisprudenza sulla chiamata di correo. 
che era straordinariamente garantista. In altri termini, le 
dichiarazioni rese nel processo dai pentiti devono avere rilie
vo solo in quanto trovino dei riscontri oggettivi». E a Napoli, 
c'erano? «Da quel che si è letto sulla stampa, direi che riscon
tri c'erano, ma non così corposi». 

Ma alla fine, dei pentiti, che vogliamo fare? «Di fronte alla 
criminalità organizzata è indispensabile usare le loro dichia
razioni. Ma soprattutto, direi, nella fase istruttoria. Nel di
battimento. invece, senza riscontri obiettivi le chiamate di 
correo devono avere un valore assai modesto». 

Michele Sartori 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Il pubblico mini
stero Diego Marmo non pre
senterà appello per le pene 
comminate ai centotrenta-
sette imputati condannati 
l'altro giorno dal Tribunale 
di Napoli e quindi neanche 
per quella inflitta a Tortora. 
Il rappresentante della pub
blica accusa,invece, presen
terà appello per le assoluzio
ni, tranne per te trentasette 
persone per le quali lo stesso 
PM aveva chiesto il proscio
glimento con formula dubi
tativa. 

Una decisione questa del 
tutto ufficiosa e che dovreb
be essere formalizzata nei 
prossimi giorni. Invece una 
ventina di avvocati già da ie
ri mattina hanno presentato 
appello e fra questi e alcuni 
difensori di imputati assolti 
con insufficienza di prove e 
che sperano di ottenere, in 
secondo grado, una assolu
zione con formula più am
pia. 1 legali dì Tortora pre
senteranno appello nelle 
prossime ore. 

Nei corridoi della Procura 
non si parla che della sen
tenza. Qualche giudice legge 
avidamente i «fondi» dei 
giornali che la commentano. 
Nell'Ufficio Denunce, Lucio 
Di Pietro, il sostituto procu
ratore del «maxi-blitz» non 
vuole assolutamente parla
re, dice solo che la sentenza 
l'ha conosciuta guardando il 
telegiornale delle 19,45. An
che il capo della Procura. 
Francesco Cedrangolo, non 

vuol dire una parola. «Parle
rò tra qualche tempo» affer
ma nella tarda mattinata 
proprio quando sale nell'au
to blindata che lo riaccom
pagna a casa. Quando? «Lo 
saprete a tempo debito». 

Il sostituto procuratore 
Cavallo legge invece il "fon
do" de l'Unità: «Mi sembra 
quello più equilibrato — af
ferma — tra quelli che ho 
letto finora». La sua lettura 
dei giornali è interrotta gio
coforza dal lavoro; deve deci
dere cosa fare a carico di due 
presunti responsabili di omi
cidio. 

Il clima nell'Ufficio Istru
zione del Tribunale di Napoli 
non è diverso. Solo il capo 
dell'Ufficio, il consigliere 
Achille Farina, accetta di 
parlare. I problemi del suo 
ufficio sono gravi, nonostan
te promesse di invio di magi
strati l'Ufficio giudiziario 
più oberato di cause d'Italia, 
in questi giorni, perde altri 
cinque magistrati (passati 
ad altre incombenze) e c'è il 
problema di distribuire gli 
incartamenti che avevano in 
mano e che sono relativi ad 
inchieste su importanti am
ministrazioni comunali o 
numerosi scandali più o me
no recenti. In tutto sono mil
le procedimenti. 

Achille Farina è un uomo 
che non conosce mediazioni, 
ha sempre detto quello che 
pensa, ed è un magistrato 
molto stimato a Napoli. «La 
sentenza? La accettiamo con 
tranquillità. Il nostro compi

to era quello di stabilire — 
afferma calmo — se c'erano 
sufficienti indizi per rinviare 
a giudizio. Ben diverso il 
compito del Tribunale che 
deve stabilire se ci sono suf
ficienti prove per condanna
re. Le numerose assoluzioni? 
Bisogna aspettare le motiva
zioni della sentenza per capi
re il metro adottato dai giu
dici». 

Nella sua stanza ci sono 
altri magistrati istruttori e 
fra questi il giudice Fontana, 
colui che ha seguito l'istrut
toria relativa al processo con 
Enzo Tortora imputato. Si 
parla dei pentiti e del pentiti
smo. «L'era del pentitismo è 
finita per volontà dei politi
ci», afferma sicuro Fontana. 
«Inutile parlarne!», aggiun
ge. Farina lo interrompe e ri
prende il suo discorso: «Forse 
è meglio lasciare alla piazza 
il nostro mestiere. Facciamo 
i processi in piazza Mercato e 
non se ne parli più. Non cre
do proprio — ha aggiunto — 
che i processi si debbano fare 
con il turpiloquio, prenden
do i giudici a parolacce. Non 
accetto l'imbarbarimento 
del sistema con i processi in 
piazza, con qualcuno che fa 
dichiarazioni senza aver let
to una pagina del procedi
mento. I giudizi non si fanno 
con interviste, conferenze 
stampa e via dicendo», 

Un solo sfogo ancora ed è 
indirizzato contro alcune di
chiarazioni di uomini politi
ci: «Noi giudici non abbiamo 
mai discusso le leggi che 
fanno e molte fanno acqua 

da tutte le parti tanto che poi 
si devono correggere. Perché 
devono discutere le nostre 
sentenze, oltre tutto senza 
documentarsi? Stiamo tor
nando al Medioevo, come 
quando si ricorreva al re per 
chiedere giustizia. Oggi si va 
dal capo dello Stato. Si vuole 
forse la fine del sistema giu
diziario?». 

Uno dei giornalisti presen
ti lo interrompe: Tortora ha 
detto: il sonno della ragione 
genera i mostri. È d'accordo? 
•Sì Tutto sommato sono 
d'accordo. Ma nel senso con
trario». 

Anche il presidente della 
sezione del Tribunale di San
ta Maria Capua Vetero, Ar
mando OHvares, che ha giu
dicato recentemente tutti i 
capi della camorra, da Cuto
lo a Medda, è pacato nel giu
dizio sulla sentenza di Napo
li. «Dare un giudizio senza 
leggere le motivazioni è un 
po' avventato. Se proprio si 
vuol dire qualcosa si deve di
re che sembra che la norma 
"il dubbio prò reo" è stata 
applicata in pieno. In questi 
giorni ci sono state numero
se richieste di avere Cutolo 
sui banchi degli accusati a 
Napoli. Ma quante volte vo
gliamo processare Cutolo 
per il solo reato di associa
zione per delinquere?». 

Insomma stando alle di
chiarazioni rilasciate le pole
miche sono ben lontane dal
l'essere terminate, mentre 
l'Ufficio Istruzione si prepa
ra a sfornare ordinanze su 
casi scottanti, da quella sulla 

trattativa per la liberazione 
di Cirillo a quello sullo scan
dalo delle Croci, mentre la 
Procura indaga sulle infil
trazioni della camorra negli 
enti locali e cerca di far chia
rezza sui collegamenti ed i 
rapporti fra potere politico e 
malavita. Inchieste che fa
ranno certamente discutere 
e molto. 

Un'ultima domanda: 
•qualcuno ha affermato che 
Tortora è stato condannato 
ad una pena così pesante 
tanto da far pensare che sia 
un capo della camorra. Que
sto quesito ha ricevuto come 
risposta solo sorrisi e da tut
ti. In sintesi, hanno spiegato 
avvocati e giuristi, è ben 
chiaro nel dispositivo della 
sentenza che Enzo Tortora è 
stato condannato a dieci an
ni di reclusione perché la sua 
partecipazione ad associa
zione di tipo criminale (par
tecipazione sempre presunta 
fino alla sentenza definitiva) 
è aggravata dal presunto 
reato di detenzione e spaccio 
di stupefacenti. Insomma i 
due reati fanno tutt'uno. E si 
fa notare, che Cutolo, il capo 
indiscusso (e confesso nelle 
interviste ai giornalisti) della 
Nco, per questa sua posizio
ne è stato già condannato a 
ventìsei anni di carcere, più 
altri ventisei anni per reati 
connessi. Non solo ma tra 
poco sarà di nuovo in Tribu
nale dove dovrà rispondere 
di essere il mandante di al
meno tre omicidi. 

Vito Faenza 

Tamburrino: 
«Quelle 
crìtiche 

sono gravi» 
II presidente della Cassazione si è così 
espresso ad un convegno in Sardegna 

L'eurodeputato 
ò a Bruxelles 
Ma non si è 

recato in aula 
La commissione giuridica, di cui fa parte, 
ha preso atto della condanna - L'immunità 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Da Santa Marghe
rita di Pula, il villaggio turistico 
della Sardegna meridionale scelto 
dall'Associazione nazionale di 
magistrati e da Magistratura in
dipendente come sede del conve
gno sull'autonomie l'indipenden
za dei giudici, i magistrati fanno 
sapere di non aver affatto gradito 
le gravi definizioni usate da alcuni 
esponenti politici per commenta
re la sentenza del processo Torto
ra. «Protestiamo vivamente — è 
detto in un comunicato — per le 
inaccettabili dichiarazióni rese al
la stampa da personaggi, anche di 
rilievo, della vita politica, ih ordi
ne al processo sulla nuova camor
ra organizzata, e dirette, senza at
tendere neppure le motivazioni, a 
screditare ingiustificatamente e 
pesantemente, presso l'opinione 
pubblica, l'immagine di una giu
stizia impegnata sul difficile fron
te della criminalità organizzata. 
tentando di metterne strumental
mente in discussione l'indipen
denza e l'autonomia, garantite 
dalla diffusione del potere giudi
ziario e dalla responsabile profes

sionalità dei giudici italiani». Di 
fronte agli attacchi, «la magistra
tura riafferma il proprio ruolo al 
servizio di tutti i cittadini, rifiu
tando quello di giustìzia di parte». 

L'iniziativa dei magistrati, indi
rizzata chiaramente ai dirigenti 
socialisti e radicali, i più duri cen
sori della sentenza napoletana. 
era nell'aria già dalla serata di 
martedì. Alla ripresa dei lavori, ie
ri mattina (il convegno è iniziato 
martedì e si protrarrà fino a ve
nerdì). » magistrati hanno deciso 
di replicare unitariamente, con un 
ordine del giorno dell'intero con
gresso. 

La vicenda ha finito col condi
zionare gli stessi lavori del conve
gno. In diversi interventi il riferi
mento alla vicenda Tortora è stato 
esplicito. Per il presidente della 
Corte di Cassazione, Giuseppe 
Tamburrino. «certe critiche sono 
particolarmente gravi in quanto 
sono state mosse contro una sen
tenza non ancora definitiva e del
la quale non si conoscono le moti-
\-azion««. 

Ecco il punto sul quale tornano 
un po' tutti e che rappresenta, per 

i magistrati riuniti a S. Margheri
ta di Pula, l'elemento più grave 
della vicenda: come sì può attac
care così violentemente una scelta 
giudiziaria senza conoscerne le 
ragioni che l'hanno ispirata? Se lo 
chiede, tra gli altri, il segreterie 
dell'Associazione nazionale magi
strati Enrico Ferri. E sull'abuso di 
•pentitismo», sul ruolo eccessivo. 
cioè svolto dai pentiti in questo 
come in altri processi di criminali
tà? «Credo che il problema possa 
essere affrontato — è il parere di 
Ferri — con una legislazione ap
propriata anche nel campo della 
criminalità organizzata». 

Organizzato per parlare del 
•protagonismo del giudice», oltre 
che dell'autonomia e dell'indipen
denza della magistratura, il con
vegno, nella sua seconda giornata, 
ha finito per parlare, sotto la spin
ta dei fatti napoletani, soprattutto 
degli ultimi due aspetti: anche 
questa è quasi una risposta impli
cita all'offensiva crìtica contro la 
sentenza di martedì. Oggi è previ
sto il discorso del ministro della 
Giustizia Martìnazzoli. 

Paolo Branca 

Nostro servizio 
BRUXELLES — Èstata la sociali
sta francese Vayssade nella sua 
veste di presidente della Commis
sione giuridica del Parlamento 
europeo a informare i colleghi del
la condanna a dieci anni dell'eu
rodeputato Enzo Tortora. Sul me
rito non vi è stato ovviamente al
cun dibattito in seno alla Com
missione. di cui Tortora fa parte, 
ma alla quale ieri mattina non si è 
presentato per sfuggire alla caccia 
spietata dei cronisti. Qualche mo
mento dì tensione si è verificato 
quando alle porte della Commis
sione si è presentata una troupe 
televisiva della Rai che voleva 
filmare la sala con il posto vuoto 
riservato a Tortora. Vi è stato un 
dibattito a porte chiuse di quasi 
mezz'ora poi la troupe è stata am
messa, -per non creare problemi 
inutili-, anche se in linea di princi
pio ì lavori delle commissioni non 
sono aperti al pubblico. La testi
monianza comunque di una certa 
sorpresa e imbarazzo per un «ca
so- che per ora non coinvolge al
cuna decisione da parte del Parla
mento europeo. 

Ne parliamo con Roberto Bar-
zantì, deputato europeo del Pei e 
membro appunto della Commis
sione giuridica che si occupa tra 
l'altro delle «immunità parlamen
tari». «La finalità di questo istituto 
— ci dice — è quella di garantire 
la libertà del Parlamento e la sua 
autonomia, e al tempo stesso di 
escludere qualsiasi misura tesa in 
modo improprio, direttamente o 
indirettamente, ad impedire ad un 
suo membro l'esercizio del man
dato popolare». Ma è possibile, gli 
chiediamo, che il Parlamento eu
ropeo. nel caso in cui la Magistra
tura italiana inoltri una richiesta 
di arresto prima dell'esito dell'ap
pello, decida di non togliergli l'im
munità? Ricordiamo che dieci 
mesi fa l'Assemblea di Strasburgo 
con un voto unanime aveva con
cesso l'autorizzazione a procedere 
nei confronti dell'eurodeputato 
radicale. «Se la richiesta perverrà. 
si tratterà di una questione del 
tutto nuova. Le valutazioni da fa
re per decidere in materia sareb
bero come dì consuetidine riferite 
a due interrogativi fondamentali. 
La natura politica o meno del rea

to contestato ed il carattere perse
cutorio o meno della sentenza 
pronunciata». 

Da rilevare che in due recenti 
occasioni il Parlamento europeo 
ha rifiutato di privare dell'immu
nità due suoi membri. Si tratta di 
Pannella, imputato per aver so
stenuto l'attività di una clinica in 
cui si effettuavano aborti prima 
della loro legalizzazione, e del 
«verde» tedesco Hoerlin, persegui
to per attività di propaganda a 
mezzo stampa di azioni terroristi
che. 

Proprio all'ordine del giorno 
della seduta della commissione 
giuridica svoltasi ieri era iscritta 
una nuova richiesta di privazione 
dell'immunità parlamentare nei 
confronti di Tortora per il reato di 
vilipendio della magistratura con
testatogli a seguito della frase da 
lui pronunciata in aula a Napoli: 
•È una indecenza», dopo che il 
pubblico ministero Diego Marmo 
gli aveva lanciato l'accusa di esse
re stato eletto con i voti della ca
morra. Ma la questione non è sta
ta trattata per l'assenza del relato
re, un deputato liberale francese. 

Giorgio Mallet 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Non conside
rano il processo di Napoli la 
prova generale in vista del 
maxi-processo alla mafia. 
non si avventurano sul ter
reno limaccioso dei giudizi 
all'indomani della sentenza. 
Soprattutto mettono in fila 
una lunga serie di puntiglio
si distinguo in risposta a chi 
vorrebbe immaginare analo
gie di qualche tipo fra il ruo
lo giocalo dai pentiti della 
camorra e quello avuto fin 
qui dai numerosi confessori 
di mafia. Dicono in sostanza 
i giudici palermitani: le «car
te dì Napoli ovviamente non 
le abbiamo lette, conosciamo 
le nostre. Da esse — aggiun
gono — non scaturiscono 
giustificazioni plausibili del
la comoda tesi che nella no
stra città molte paia di ma
nette sarebbero scattate sul
la base di un generico «penti
to dire». Ciò ribadito, fanno 
riferimento a migliaia di ri
scontri, alla «valanga» di ac
certamenti bancari, a •pre
ziosissime» intercettazioni 
telefoniche. Una parola: pro
ve. Prove dotate di vita auto
noma, non più condizionate 
quindi dalle singole afferma
zioni di quei mafiosi che 

hanno preso le distanze da 
Cosa Nostra. 

Così ieri, a caldo, dopo la 
condanna di Tortora, i magi
strati e i due pool antimafia 
(Ufficio istruzione. Procura). 
hanno trascorso una norma
lissima giornata di lavoro 
nel Palazzo dt Giustizia del 
capoluogo siciliano, poco in
clini alle polemiche o ai pro
nunciamenti su quanto era 
accaduto a Napoli. Atteggia-
mento diffuso, rispecchiato 
da queste laconiche parole 
del procuratore capo Vin
cenzo Pajno: «Non possiamo 
esprimere pareri su una sen
tenza emessa da altri colle
ghi, fra l'altro non conoscia
mo gli atti processuali. Se i 
magistrati napoletani hanno 
emesso quel verdetto vuol 
dire che avranno avuto vali
di motivi». Discorso chiuso? 
Sino ad un certo punto. Le 
indagini antimafia stanno 
attraversando un momento 
delicatissimo. I delitti Mon
tana e Cassarà sono stati 
concordemente interpretati 
come il guanto di una sfida 
che le cosche si apprestereb
bero a lanciare in grande sti
le in vista del maxi-processo. 
La mafia — si è detto — non 
accetta l'idea di essere con-

E adesso arriva il maxi-processo di Palermo 
Pentiti, Buscetta in testa, anche qui - Ma, dicono i giudici, è un'istruttoria diversa rispetto a Napoli; le confessioni sono venute solo alla fine a confermare 
e precisare un quadro probatorio già ampio - 400.000 pagine di atti - Una fase delicata, dopo la sfida lanciata dalle cosche con gli omicidi Montana e Cassarà 

dotta in giudizio. Intanto, i 
tempi vengono rispettati. 
Presentata in giugno la re
quisitoria della Procura, en
tro la seconda decina di otto
bre. sarà depositata la sen
tenza di rinvio a giudizio 
dell'Ufficio istruzione che si 
annuncia già monumentale. 
Da alcune settimane Gio
vanni Falcone, e a turno altri 
colleghi, lavorano alla sua 
stesura in località scono
sciute. Crescono a vista d'oc
chio le strutture in cemento 
armato dell'aula bunker col
legata all'Ucciardone. Il via 
al dibattimento è previsto 
per la primavera '86. 

Il processo — ricordano i 
giudici — nacque sulla base 
di fatti che precedettero dì 
molto le «confessioni». Que
sti i principali: la scoperta 
delle raffinerie di Trabia e 
Carini nell'agosto dell'80, 
quando finì in carcere Ger-

lando Alberti in compagnia 
del clan dei chimici marsi
gliesi. Gli accertamenti ban
cari disposti all'indomani 
dell'uccisione del boss Giu
seppe Di Cristina avvenuta 
nel *79 (era «uomo d'onore-
come poi avrebbe spiegato 
Buscetta). Il rinvenimento di 
un'altra grande centrale di 
lavorazione della morfina 
base (ne saltarono fuori deci
ne di chili) in via Messina 
Marine (febbraio '62). Il blitz 
di Villagrazia, nell'ottobre 
'81: parecchi uomini d'onore 
sorpresi al tavolo delle riu
nioni. con codazzo dì guar-
diaspalle. armati di calibro 
38. Sette gli arrestati, alcuni i 
fugiaschi. 

Droga, riciclaggio, le pri
me avvisaglie della guerra di 
mafia. Antiche intuizioni di 
giudici previdenti, quali Co
sta e Terranova, di investi
gatori tenaci, quali Giuliano Tommaso Buscetta 

e Basile, per far solo qualche 
esempio, trovavano lenta
mente conferma. 

L'utilità dei tanti atti d'ac
cusa. raccolti successiva» 
mente, a fini processuali è — 
dicono ì giudici — «assoluta
mente marginale, di sempli
ce conferma di cose che già 
sapevamo, dì verità conte
nute in rapporti di polizia e 
carabinieri». 

Quale altro materiale è 
stato raccolto? Il «bello-, cioè 
la fatica, venne dopo i colpi 
•fortunati»: vennero ripre-
se,collegate. valorizzate le 
conclusioni di vecchi proces
si. Sollecitate indagini ban
carie per la prima volta mi
rate. E i giudici ricordano 
che fu Rocco Chìnnici — nel 
luglio '82 — a spedire le pri
me lettere «circolari» a centi
naia di istituti di credito ita
liani e che i frutti non man
carono. Sarebbe affiorate in

fatti proprio dalle banche le 
tracce di tanti patti scellera
ti. di affari direttamente ger
minati dal mega-business 
dell'eroina. Con il primo pro
cesso della fine degli anni 
Settanta, quello contro gli 
Spatola, i Gambino, gli Inze-
rillo. non mancano le analo
gie ma anche punti di distac
co di un certo interesse. Og
gi. nello scenario, ad esem
pio, le intercettazioni non so
no in primissimo piano. Al
lora le indagini bancarie 
trassero impulso dall'insi
stenza di Giovanni Falcone 
(non era stato ancora speri
mentato il pool) dalla colla
borazione di una pattuglia di 
ufficiali della Guadia di Fi
nanza. Negli anni Ottanta 
sono tornati invece utilissi
mi gli strumenti tipici dell'e
ra del computer. Infine: se 
allora finirono alla sbarra 

un paio di famiglie, oggi so
no una ventina quelle nel-. 
l'occhio del ciclone; cioè l'in
tero gotha della mafia sici
liana. Ma soprattutto: chi 
può in buona fede credere 
che gli alti di un processo di 
400 mila pagine, escluse le 
documentazioni bancarie, 
possano identificarsi con un 
pacchetto di confessioni che 
raggiungono appena le mille 
cartelle dattiloscritte? 1 giu
dici citano adesso i nomi di 
Calzetta e Sinagra, fra i pri
mi ad aver collaborato. 

Calzetta provocò l'arresto 
di alcuni super killer delle 
cosche vincenti, fornì le pro
ve dell'interessamento di 
quelle famiglie al commer
cio della cocaina. Sinagra, 
killer lui stesso, descrisse pa
recchi delitti con tale minu
zia di particolari da non la
sciare dubbio sulla veridicità 

della sua deposizione . Solo 
allora sarebbe entrato in sce
na Buscetta. Indicando gli 
•uomini d'onore», «mettendo 
ordine» su quanto si sapeva o 
si sospettava, svelando i se
greti dell'ammissione dì un, 
uomo d'onore, i codici com
portamentali da rispettare, 
fornendo la sua ricostruzio
ne della guerra di mafia. Do
po Buscetta, di analogo spes
sore — anche se all'interno 
di un perimetro di indagini 
più circoscritto, — le confes
sioni di Totuccio Contorno. 
Non hanno dunque compila
to «liste di proscrizione» for
nito semmai un'utile «chiave 
di lettura». Insomma ripeto
no ancora i giudici — le pro
ve siamo andate a cercarle, 
una per una, così come pre
scrive la legge. 

Saverio Lodato 
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